L.146/94, art. 40. Coordinamento e semplificazione delle procedure di valutazione di impatto ambientale, di compatibilità paesistico-ambientale e dei procedimenti connessi.

LA GIUNTA REGIONALE

VISTO il documento istruttorio, riportato in calce alla presente deliberazione, predisposto dal dirigente del servizio tutela e risanamento ambientale, dal quale si rileva la necessità di ridefinire le procedure di valutazione di impatto ambientale, di compatibilità paesistico-ambientale e dei procedimenti connessi.

RITENUTO, per i motivi riportati nel predetto documento istruttorio che vengono pienamente condivisi, di deliberare in merito;

VISTO il parere favorevole, di cui all’art. 4, comma 4, della legge regionale 17 gennaio 1992, n. 6 in ordine alla regolarità tecnica e sotto il profilo di legittimità, del dirigente del servizio tutela e risanamento ambientale – coordinatore area n. 6 “territorio e ambiente”;

CONSIDERATO che non risulta necessaria l’attestazione della competente u.o.o. di spesa in quanto il presente atto non comporta nessun onere a carico del bilancio;

VISTO l’art. 25 dello Statuto della Regione;

Con la votazione, resa in forma palese, riportata a pagina 1;

DELIBERA

Di approvare, in adempimento al mandato conferito dalla Giunta Regionale con D.G.R.. 1/8/2000 n.1700, quanto segue:

1) Le opere assoggettate a valutazione di impatto ambientale (V.I.A.) di cui all’art. 1 comma 3, del D.P.R. 12/4/1996 sono quelle di cui all’allegato “A” alla presente deliberazione.

2) Le opere assoggettate alla verifica preliminare, di cui all’art. 1, comma 6, del D.P:R.. 12/4/1996 sono quelle di cui all’allegato “B” alla presente deliberazione. Le stesse opere sono assoggettate a valutazione di impatto ambientale se ricadono anche parzialmente in aree protette. In tal caso le soglie dimensionali sono anche ridotte del 50%.

3) Le opere assoggettate a giudizio di compatibilità paesistico-ambientale sono quelle di cui all’allegato “C” alla presente deliberazione. Sono altresì assoggettate a tale giudizio quelle specificamente indicate nell’allegato “B”, quando l’esito della valutazione preliminare esclude la procedura di valutazione di impatto ambientale.

4) Nei casi in cui l’opera assoggettata a V.I.A. rientri nelle tipologie di cui all’art. 45 delle N.T.A. del Piano paesistico ambientale regionale, il relativo giudizio di compatibilità paesistico-ambientale è assorbito dalla stessa procedura di V.I.A.

5) Nei casi in cui l’opera assoggettata alla verifica preliminare di cui al punto 2 rientri nelle tipologie di cui all’art. 45 delle N.T.A. del Piano paesistico ambientale regionale, il relativo giudizio di compatibilità paesistico-ambientale è assorbito dalla stessa procedura di verifica preliminare. La dichiarazione di non assoggettabilità a V.I.A., pertanto, comprenderà anche il giudizio di compatibilità paesistico-ambientale.

6) Ove, per la realizzazione dei progetti, sia richiesta l’autorizzazione paesistica di cui al capo II del D.Lgs. 490/1999, la stessa viene rilasciata contestualmente alla valutazione favorevole di V.I.A. o di compatibilità paesistico-ambientale.

7) Ove, per la realizzazione dei progetti, sia richiesta la valutazione di incidenza di cui al D.P:R. 357/1997, la stessa viene effettuata contestualmente alla procedura di V.I.A. o di verifica preliminare o di giudizio di compatibilità paesistico-ambientale. Il terzo punto, sub 3, della propria deliberazione 1/8/2000 n. 1701 è, pertanto, soppresso.

8) Le procedure e i termini per la valutazione di impatto ambientale e la verifica preliminare sono descritte dagli allegati, rispettivamente,“D” e “E” alla presente deliberazione. La procedura di compatibilità paesistico-ambientale di cui all’art. 63/bis delle N.T.A. del Piano paesistico ambientale regionale, ove non ricompresa nel procedimento di cui al precedente punto 5, è rideterminata secondo quanto specificato nell’allegato “F” alla presente deliberazione.

9) Con riferimento agli impianti per la gestione dei rifiuti, la procedura di verifica preliminare di cui all’articolo 1, comma 6, del D.P.R. 12/4/1996, si svolge nell’ambito della conferenza di cui all’articolo 27, comma 2, del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Ove la conferenza decida per la sottoposizione a V.I.A. o il progetto sia obbligatoriamente sottoposto a V.I.A., il responsabile del procedimento autorizzatorio conclude la procedura per mezzo della stessa conferenza unificata. La conferenza dei servizi, in tale caso, opera con le modalità di cui all’allegato”G”.

10) Con le stesse modalità di cui al punto 9) si procede anche quando occorra rilasciare le autorizzazioni per le emissioni in atmosfera previste dagli articoli 6 e 15 del D.P.R. 24/5/1988 n. 203.

11) Gli allegati A, B, C, D, E , F e G sono parte integrante della presente deliberazione.

12) Per quanto riguarda le attività estrattive, il metodo A.E.V.I.A.e le procedure disposte con L.R. 71/1997 e successive modificazioni, costituiscono modalità di attuazione della normativa statale relativa alla valutazione di impatto ambientale e sostituiscono ogni altra procedura di valutazione in merito. In tale caso, si conferisce mandato all’ufficio attività estrattive in collaborazione con l’ufficio VIA/VAS di integrare gli elementi di valutazione delle schede A.E.V.I.A. completandole dei requisiti necessari alla equiparazione, anche dal punto di vista sostanziale, con la valutazione di impatto ambientale. Tale proposta di integrazione sarà formalizzata con decreto del dirigente del servizio Tutela e risanamento ambientale entro 60 gg dall’approvazione della presente delibera. Fino alla data di adozione di tale decreto, si applica transitoriamente la disciplina previgente. L’acquisizione di pareri o elementi istruttori aggiuntivi rispetto a quelli delle schede A.E.V.I.A. è effettuata, anche attraverso la conferenza dei servizi, preventivamente al parere di competenza del Comitato regionale per il territorio.

13) Per le stesse attività di cui al punto 12, la fase di verifica preliminare di cui all’art. 10 del D.P.R. 12/4/1996, preventiva rispetto all’esame A.E.V.I.A., è svolta con le modalità e i termini di cui all’allegato E, ad eccezione del provvedimento finale che è sempre adottato dal dirigente del Servizio Tutela e Risanamento Ambientale e con il quale si dispone la sottoposizione all’esame A.E.V.I.A., con o senza le modalità integrative di cui al precedente punto 12.

14) In attesa di specifica legge regionale, la presente deliberazione costituisce testo unico delle disposizioni regionali relative alla materia, in attuazione di quanto disposto con propria delibera 1700/2000. Dalla data di adozione della presente deliberazione, pertanto, cessano di avere efficacia i termini e le modalità stabiliti, in materia, dalle proprie deliberazioni 83/1999, 457/1999, 561/1999, 587/2000 e 1700/2000, nonché ogni altra disposizione in contrasto con la presente. Dalla stessa data è, altresì, abrogato il terzo punto, sub 3, della propria deliberazione 1701/2000. Ai procedimenti già avviati si applica, transitoriamente, la disciplina previgente.

15) E’ abrogato il 6° capoverso dell’Allegato B alla D.G.R. n. 754 del 06.04.1998: …“Svolge funzioni istruttorie degli interventi di rilevante trasformazione del territorio, provvedendo alla raccolta ed alla integrazione dei pareri nell’ambito della procedura di dichiarazione di ella compatibilità paesistico – ambientale di cui ai artt. 45 e 63/ter delle N.T.A. del P.P.A.R. così come stabilito dall’art. 7 della L.R. 34/92 (escluse quelle relative alle attività estrattive, previste dall’art. 45, punto D) tranne le competenze residue di cui all’art. 25 , comma 17, della L.R. 71/97.” Di revocare il punto 3 del dispositivo del precedente proprio atto n. 6264 del 14.10.88 laddove è testualmente citato “di individuare nell’Ufficio Pianificazione Ambientale del Servizio Urbanistica la sede fisica per il deposito dei progetti ai fini della consultazione da parte del pubblico (art. 5, punto 2, D.P.C.M. n. 377/88)”.

16) Per l’adozione degli adeguamenti organizzativi necessari all’attuazione della presente deliberazione, si conferisce mandato al Coordinatore dell’Area n. 6 “territorio e ambiente” sentiti i Servizi “Urbanistica e Tutela e Risanamento Ambientale”, di adottare direttamente, ai sensi dell’art. 12 della L.R.. 30/1990, o proporre agli organi competenti le misure consequenziali. Fino al completamento dei citati adeguamenti (mobilità interne del personale e dotazione dei mezzi strumentali) restano in vigore le procedure previgenti limitatamente alle opere indicate al punto 3; successivamente le competenze tecnico – amministrative si intendono tutte assegnate al Servizio Tutela e Risanamento Ambientale.

IL SEGRETARIO DELLA GIUNTA REGIONALE

(Dott. Mario Conti)

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

(Dott. Vito D’Ambrosio)

DOCUMENTO ISTRUTTORIO

L’art. 63 bis delle Norme tecniche di attuazione del P.P.A.R. (d.a. Consiglio regionale 197/1989) disciplina la verifica di compatibilità paesistico-ambientale da effettuarsi su progetti che comportano trasformazione del territorio. Lo stesso art. 63 bis prevede che le stesse norme si applichino fino all’entrata in vigore delle procedure di valutazione di impatto ambientale (V.I.A.).

La procedura di V.I.A. nella regione Marche, seppure non codificata con legge regionale, è di fatto, operante attraverso specifica disciplina fissata con successive deliberazioni di giunta (83/1999, 457/1999, 587/2000 e 1700/2000) che adegua l’ordinamento regionale a disposizioni comunitarie (direttiva CEE n. 337/1985) e statali (l. 146/1994, d.p.r. 12/4/1996, d.p.c.m. 3/9/1999).

Fino all’adozione di specifica legge regionale, peraltro, la disciplina applicabile, per espressa previsione dell’art. 9, comma 4, della l. 86/1989 (“norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo comunitario e sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari”) si applicano le norme (di carattere legislativo o sub-legislativo) statali in materia per cui, allo stato attuale, la disciplina adottata è e non poteva che essere meramente riproduttiva di quella statale ed il margine di autonomia utilizzabile riguarda esclusivamente aspetti procedurali non previsti da quella o di raccordo con altre procedure regionali connesse alla materia.

Particolare menzione merita, come accennato in premessa, il raccordo con il procedimento di verifica di compatibilità paesistico ambientale, il cui campo di applicazione (v. art. 45, NTA, PPAR) è in gran parte (ma non in tutto) sovrapponibile ai casi di valutazione di impatto ambientale (v. allegati al D.P.R. 12/4/1996 e successive modificazioni). Considerando che il giudizio di compatibilità paesistico-ambientale è parte della più complessa valutazione di V.I.A., il primo deve essere considerato assorbito dalla seconda, perdendo così una sua soggettività. Il giudizio di compatibilità risulta, inoltre, anche sostanzialmente assorbito dalla verifica preliminare di cui all’art. 10 del d.p.r. 12/4/1996, per cui, nei casi in cui il progetto sia sottoposto a verifica e anche a giudizio di compatibilità, la procedura potrebbe utilmente concludersi con unico atto che, a seconda degli esiti:

a) dichiara la sottoposizione a V.I.A.;

b) esclude la sottoposizione a V.I.A. e, contestualmente, esprime il giudizio di compatibilità paesistico-ambientale, imponendo, eventualmente, prescrizioni all’esecuzione dell’opera.

In ogni caso, sarebbe utile individuare nel servizio tutela e risanamento ambientale la responsabilità

dei relativi procedimenti, fatti salvi gli apporti istruttori del servizio urbanistica e cartografia e degli altri servizi regionali interessati.

Una autonoma procedura di compatibilità paesistico-ambientale continuerebbe invece a sussistere in capo al servizio urbanistica e cartografia in tutti quei casi in cui l’intervento sia aprioristicamente escluso dalla procedura di V.I.A. per disposizione di legge.

Nei casi in cui la necessità di giudizio di compatibilità continua a sussistere, inoltre, è necessario rideterminare i termini e le modalità del procedimento attuali, fissati con d.g.r. 808/1997, adeguandoli, di massima, ai tempi necessari per la V.I.A., utilizzando, allo scopo, anche tutti gli strumenti di semplificazione (conferenza dei servizi, ecc.) previsti dall’ordinamento.

Sia la procedura di V.I.A., sia quella relativa alla compatibilità paesistico-ambientale devono essere, inoltre, armonizzate con quella di rilascio dell’autorizzazione paesistica di cui al d.lgs. 490/1999, quando richiesta.

Da prevedersi, poi, l’ulteriore armonizzazione delle procedure in questione, con la speciale disciplina in materia di gestione dei rifiuti contemplata dal d.lgs. 22/1997.

Da considerare, infine, che per i progetti ricadenti nelle zone di protezione speciale (ZPS) e nei siti di importanza comunitaria (S.I.C.) istituiti ai sensi delle direttive CEE 79/409 e 92/43, deve essere effettuata la “valutazione di incidenza” prevista dal d.p.r. 357/1997; anche in questo caso, ferme restando le procedure generali, occorre integrare la valutazione di V.I.A. (o la verifica preliminare o la compatibilità paesistico-ambientale) con i peculiari aspetti di valutazione previsti dalla normativa di cui trattasi. Deve, pertanto, prevedersi la soppressione del terzo punto, sub 3, della d.g.r. 1/8/2000, n. 1701.

Allo scopo di evitare duplicazioni procedurali, pare, inoltre, doversi specificare, anche al fine di adeguamento ai principi di cui all’art. 1 della l. 241/1990 e all’art. 1 della l.r. 44/1994, che, in materia di attività estrattive, le particolari modalità di valutazione previste dalla l.r. 71/1997 sostituiscono la procedura di V.I.A. La differenziazione della speciale procedura (A.E.V.I.A.) rispetto alle previsioni del d.p.r. 12/4/1996, infatti, non intaccando i principi posti dalla normativa comunitaria e statale rientrano nel margine di discrezionalità che la Regione può legittimamente esercitare, con legge, ai sensi dell’art. 9, l. 86/1989 e dell’art. 1, comma 2, del d.p.r. sopra citato. Gli eventuali elementi tecnici integrativi di giudizio per una equiparazione, anche sostanziale, dell’ A.E.V.I.A. alla V.I.A. regionale, saranno definiti dall’ufficio attività estrattive in collaborazione con l’ufficio VIA/VAS, mutuandoli inderogabilmente, dalla corrispondente procedura di V.I.A., come definita dalla normativa statale e dalla deliberazione che si propone. Tale proposta di integrazione sarà formalizzata con decreto del dirigente del servizio tutela e risanamento ambientale.

Particolare rilievo assume, sia nella procedura di verifica ex art. 1 comma 6 del citato d.p.r. 12/4/96, sia (a maggior ragione), nella procedura di V.I.A. la conferenza dei servizi attraverso la quale è possibile acquisire i pareri delle amministrazioni (o dei servizi regionali) intervenienti.

Per la definizione della relativa disciplina è necessario sottolineare come i soggetti intervenienti, ai sensi della normativa vigente, non sono in alcun caso chiamati allo scopo di perfezionare “intese”, “concerti”, “nulla osta” o, comunque, pareri obbligatori e vincolanti per l’amministrazione procedente. La conferenza alla quale si può ricorrere (ed è auspicabile ricorrere, secondo quanto indicato dall’art. 5, comma 6, d.p.r. citato, dall’art. 14, comma 1, della l. 241/1990 e dall’art. 9, comma 1, primo periodo, l.r. 44/1994) è dunque quella c.d. “istruttoria” alla quale, peraltro, non si applica la rigorosa disciplina di cui agli artt. 14 bis e ss. della l. 241/1990 e successive modificazioni.

Ciò consente di modellare, nel caso specifico, l’importante strumento di semplificazione allo scopo di abbreviare considerevolmente i tempi di conclusione del procedimento, garantendo, al tempo stesso, un fattivo contributo delle amministrazioni e dei soggetti interessati o controinteressati.

La conferenza dei servizi, quindi, non è strumento per la formazione di una manifestazione di giudizio unanime o prevalente dei soggetti intervenienti, ma per l’acquisizione, in tempi certi e rapidi, di pareri che l’amministrazione ha potestà di valutare liberamente (motivando adeguatamente). Nel solo caso in cui la conferenza concordi nelle determinazioni da assumere, sembra verificarsi un effetto vincolativo per la procedura, tanto che, a norma dell’art. 5, comma 6, ultimo periodo, del d.p.r. 12/4/1996, il verbale della conferenza potrebbe, addirittura, tener luogo della determinazione finale.

Diversa e più rigorosa disciplina, invece, deve avere la conferenza dei servizi inserita nel procedimento relativo alle autorizzazioni per gli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, di cui al d.lgs. 22/1997 e a quello relativo alle autorizzazioni in materia di emissioni in atmosfera di cui al d.p.r. 203/1988. I particolari effetti sostitutivi di visti, autorizzazioni e concessioni rilasciati dagli organi intervenienti, impongono di predeterminare composizione e modalità della conferenza, secondo quanto previsto dall’articolo 14 bis e ss. della l. 241/1990 e successive modifiche.

In tali casi, in sostanza, si configura una conferenza “decisoria”, alla quale si applicano le disposizioni sopra citate, così come profondamente innovate dalla l. 340/2000.

In particolare, occorre disciplinare i puntuali aspetti procedurali con riferimento:

a) alla composizione minima della conferenza, considerando la sua natura di organo collegiale;

b) agli effetti del “manifesto dissenso” di una amministrazione interveniente;

c) al “silenzio assenso”;

d) alla legittimazione a rappresentare un ente o un servizio;

e) agli strumenti per superare la totale inerzia delle amministrazioni convocate nella conferenza.

Per tutto quanto sopra esposto,

SI PROPONE

Di approvare, in adempimento al mandato conferito dalla Giunta Regionale con D.G.R.. 1/8/2000 n.1700, quanto segue:

1) Le opere assoggettate a valutazione di impatto ambientale (V.I.A.) di cui all’art. 1 comma 3, del D.P.R. 12/4/1996 sono quelle di cui all’allegato “A” alla presente deliberazione.

2) Le opere assoggettate alla verifica preliminare, di cui all’art. 1, comma 6, del D.P:R.. 12/4/1996 sono quelle di cui all’allegato “B” alla presente deliberazione. Le stesse opere sono assoggettate a valutazione di impatto ambientale se ricadono anche parzialmente in aree protette. In tal caso le soglie dimensionali sono anche ridotte del 50%.

3) Le opere assoggettate a giudizio di compatibilità paesistico-ambientale sono quelle di cui all’allegato “C” alla presente deliberazione. Sono altresì assoggettate a tale giudizio quelle specificamente indicate nell’allegato “B”, quando l’esito della valutazione preliminare esclude la procedura di valutazione di impatto ambientale.

4) Nei casi in cui l’opera assoggettata a V.I.A. rientri nelle tipologie di cui all’art. 45 delle N.T.A. del Piano paesistico ambientale regionale, il relativo giudizio di compatibilità paesistico-ambientale è assorbito dalla stessa procedura di V.I.A.

5) Nei casi in cui l’opera assoggettata alla verifica preliminare di cui al punto 2 rientri nelle tipologie di cui all’art. 45 delle N.T.A. del Piano paesistico ambientale regionale, il relativo giudizio di compatibilità paesistico-ambientale è assorbito dalla stessa procedura di verifica preliminare. La dichiarazione di non assoggettabilità a V.I.A., pertanto, comprenderà anche il giudizio di compatibilità paesistico-ambientale.

6) Ove, per la realizzazione dei progetti, sia richiesta l’autorizzazione paesistica di cui al capo II del D.Lgs. 490/1999, la stessa viene rilasciata contestualmente alla valutazione favorevole di V.I.A. o di compatibilità paesistico-ambientale.

7) Ove, per la realizzazione dei progetti, sia richiesta la valutazione di incidenza di cui al D.P:R. 357/1997, la stessa viene effettuata contestualmente alla procedura di V.I.A. o di verifica preliminare o di giudizio di compatibilità paesistico-ambientale. Il terzo punto, sub 3, della propria deliberazione 1/8/2000 n. 1701 è, pertanto, soppresso.

8) Le procedure e i termini per la valutazione di impatto ambientale e la verifica preliminare sono descritte dagli allegati, rispettivamente,“D” e “E” alla presente deliberazione. La procedura di compatibilità paesistico-ambientale di cui all’art. 63/bis delle N.T.A. del Piano paesistico ambientale regionale, ove non ricompresa nel procedimento di cui al precedente punto 5, è rideterminata secondo quanto specificato nell’allegato “F” alla presente deliberazione.

9) Con riferimento agli impianti per la gestione dei rifiuti, la procedura di verifica preliminare di cui all’articolo 1, comma 6, del D.P.R. 12/4/1996, si svolge nell’ambito della conferenza di cui all’articolo 27, comma 2, del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Ove la conferenza decida per la sottoposizione a V.I.A. o il progetto sia obbligatoriamente sottoposto a V.I.A., il responsabile del procedimento autorizzatorio conclude la procedura per mezzo della stessa conferenza unificata. La conferenza dei servizi, in tale caso, opera con le modalità di cui all’allegato”G”.

10) Con le stesse modalità di cui al punto 9) si procede anche quando occorra rilasciare le autorizzazioni per le emissioni in atmosfera previste dagli articoli 6 e 15 del D.P.R. 24/5/1988 n. 203.

11) Gli allegati A, B, C, D, E , F e G sono parte integrante della presente deliberazione.

12) Per quanto riguarda le attività estrattive, il metodo A.E.V.I.A.e le procedure disposte con L.R. 71/1997 e successive modificazioni, costituiscono modalità di attuazione della normativa statale relativa alla valutazione di impatto ambientale e sostituiscono ogni altra procedura di valutazione in merito. In tale caso, si conferisce mandato all’ufficio attività estrattive in collaborazione con l’ufficio VIA/VAS di integrare gli elementi di valutazione delle schede A.E.V.I.A. completandole dei requisiti necessari alla equiparazione, anche dal punto di vista sostanziale, con la valutazione di impatto ambientale. Tale proposta di integrazione sarà formalizzata con decreto del dirigente del servizio Tutela e risanamento ambientale entro 60 gg dall’approvazione della presente delibera. Fino alla data di adozione di tale decreto, si applica transitoriamente la disciplina previgente. L’acquisizione di pareri o elementi istruttori aggiuntivi rispetto a quelli delle schede A.E.V.I.A. è effettuata, anche attraverso la conferenza dei servizi, preventivamente al parere di competenza del Comitato regionale per il territorio.

13) Per le stesse attività di cui al punto 12, la fase di verifica preliminare di cui all’art. 10 del D.P.R. 12/4/1996, preventiva rispetto all’esame A.E.V.I.A., è svolta con le modalità e i termini di cui all’allegato E, ad eccezione del provvedimento finale che è sempre adottato dal dirigente del Servizio Tutela e Risanamento Ambientale e con il quale si dispone la sottoposizione all’esame A.E.V.I.A., con o senza le modalità integrative di cui al precedente punto 12.

14) In attesa di specifica legge regionale, la presente deliberazione costituisce testo unico delle disposizioni regionali relative alla materia, in attuazione di quanto disposto con propria delibera 1700/2000. Dalla data di adozione della presente deliberazione, pertanto, cessano di avere efficacia i termini e le modalità stabiliti, in materia, dalle proprie deliberazioni 83/1999, 457/1999, 561/1999, 587/2000 e 1700/2000, nonché ogni altra disposizione in contrasto con la presente. Dalla stessa data è, altresì, abrogato il terzo punto, sub 3, della propria deliberazione 1701/2000. Ai procedimenti già avviati si applica, transitoriamente, la disciplina previgente.

15) E’ abrogato il 6° capoverso dell’Allegato B alla D.G.R. n. 754 del 06.04.1998: …“Svolge funzioni istruttorie degli interventi di rilevante trasformazione del territorio, provvedendo alla raccolta ed alla integrazione dei pareri nell’ambito della procedura di dichiarazione di ella compatibilità paesistico – ambientale di cui ai artt. 45 e 63/ter delle N.T.A. del P.P.A.R. così come stabilito dall’art. 7 della L.R. 34/92 (escluse quelle relative alle attività estrattive, previste dall’art. 45, punto D) tranne le competenze residue di cui all’art. 25 , comma 17, della L.R. 71/97.”  Di revocare il punto 3 del dispositivo del precedente proprio atto n. 6264 del 14.10.88 laddove è testualmente citato “di individuare nell’Ufficio Pianificazione Ambientale del Servizio Urbanistica la sede fisica per il deposito dei progetti ai fini della consultazione da parte del pubblico (art. 5, punto 2, D.P.C.M. n. 377/88)”.

16) Per l’adozione degli adeguamenti organizzativi necessari all’attuazione della presente deliberazione, si conferisce mandato al Coordinatore dell’Area n. 6 “territorio e ambiente” sentiti i Servizi “Urbanistica e Tutela e Risanamento Ambientale”, di adottare direttamente, ai sensi dell’art. 12 della L.R.. 30/1990, o proporre agli organi competenti le misure consequenziali. Fino al completamento dei citati adeguamenti (mobilità interne del personale e dotazione dei mezzi strumentali) restano in vigore le procedure previgenti limitatamente alle opere indicate al punto 3; successivamente le competenze tecnico – amministrative si intendono tutte assegnate al Servizio Tutela e Risanamento Ambientale.

I FUNZIONARI ISTRUTTORI

Dott. Eugenio Poloni

Arch. Velia Cremonesi

Dott. Mauro Mariotti

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO

(Arch. Antonio Minetti)

PARERE DEL DIRIGENTE DEL SERVIZIO

Il sottoscritto, considerata la motivazione espressa nell’atto, esprime parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica e sotto il profilo di legittimità della presente deliberazione. Si attesta inoltre che dal presente atto non deriva un impegno di spesa a carico della Regione.

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO

(Arch. Antonio Minetti)

La presente deliberazione si compone di n. _____ pagine di cui ­______ allegati.

IL SEGRETARIO DELLA GIUNTA

(Dott. Mario Conti)

ALLEGATO “A”

Elenco delle tipologie progettuali soggette alla procedura di V.I.A.

a) Recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 200 ha.

b) Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la derivazione superi i 1000 litri al minuto secondo e di acque sotterranee ivi comprese acque minerali e termali, nei casi in cui la derivazione superi i cento litri al minuto secondo.

c) Fabbricazione di pasta di carta a partire dal legno o da altre materie fibrose con capacità superiore a 1000 tonnellate al giorno.

d) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici, per una capacità superiore alle 35000 t/anno di materie prime lavorate.

e) Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 35000 t/anno di materie prime lavorate.

f) Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 40000 m3 .

g) Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 12 tonnellate di prodotto finito al giorno. 

h) Porti turistici da diporto quando lo specchio d’acqua è superiore a 10 ha o le aree esterne interessate superano i 5 ha, oppure i moli sono di lunghezza superiore ai 500 metri.

i) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di cui all’allegato B ed all’allegato C, lettere da R1 a R9 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; ad esclusione degli impianti di recupero sottoposti alle procedure semplificate di cui agli articoli 31 e 33 del medesimo decreto legislativo 22/1997.

j) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi con capacità superiore a 100 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento di cui all’allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, ed all’allegato C, lettere da R1 a R9 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; ad esclusione degli impianti di recupero sottoposti alle procedure semplificate di cui agli articoli 31 e 33 del medesimo decreto legislativo 22/1997.

k) Impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi mediante operazioni di raggruppamento o ricondizionamento preliminari e deposito preliminare con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all’allegato B del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, punti D13 e D14.

l) Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva superiore a 100.000 m3 (operazioni di cui all’allegato B, lettere D1 e D5, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22); discariche di rifiuti speciali non pericolosi (operazioni di cui all’allegato B, lettere D1 e D5 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22); ad esclusione delle discariche per inerti con capacità sino a 100.000 m3 .

m) Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni di deposito preliminare con capacità superiore a 150.000 m3 oppure con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui all’allegato B, lettera D15 del decreto legislativo5 febbraio 1997, n. 22);

n) Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 100.000 abitanti equivalenti.

o) Cave e torbiere con più di 500.000 m3 /anno di materiale estratto o con un’area interessata superiore a 20 ha.

p) Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo durevole, ai fini non energetici, di altezza superiore a 10 m e/o di capacità superiore a 100.000 m3 .

q) Attività di coltivazione di minerali solidi.

r) Attività di coltivazione degli idrocarburi e delle risorse geotermiche sulla terraferma.

s) Elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore ai 100 KV con tracciato di lunghezza superiore a 10 km.

t) Impianti di smaltimento rifiuti mediante operazioni di iniezione in profondità, lagunaggio, scarico di rifiuti solidi nell’ambiente idrico compreso il seppellimento nel sottosuolo marino, deposito permanente (operazioni di cui all’allegato B lettere D3, D4, D6, D7 e D12 del decreto legislativo 22/97).

u) Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei con capacità complessiva superiore a 80.000 m3 .

Criterio generale – Sono soggetti alle stesse procedure di valutazione i progetti di modifica e/o ampliamento di opere esistenti che raggiungono le caratteristiche e/o i parametri specificamente indicati per ciascuna opera o intervento del presente allegato.

ALLEGATO “B”

Elenco delle tipologie progettuali soggette a verifica preliminare art. 10, d.p.r. 12/4/1996 con specificazione di quelle appartenenti a categorie di progetti per i quali è richiesta, in alternativa alla V.I.A., la dichiarazione di compatibilità paesistico-ambientale di cui all’art. 63 ter delle N.T.A. del P.P.A.R. 

	Le stesse tipologie progettuali sono sempre assoggettate alla procedura di V.I.A. se ricadono anche parzialmente all’interno di aree protette ai sensi della L. 394/91 e l.r. 15/94. Le soglie dimensionali, in tale caso, sono anche ridotte del 50%.
	Categorie di progetti per i quali è richiesta la dichiarazione di compatibilità paesistico ambientale di competenza regionale ai sensi dell’art. 63 ter delle N.T.A. del P.P.A.R., qualora non assoggettate a V.I.A.


AGRICOLTURA

	a) cambiamento di uso di aree non coltivate, semi naturali o naturali per la loro coltivazione agraria intensiva con una superficie superiore a 10 ha;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di trasformazione e bonifica agraria;

	b) iniziale forestazione con una superficie superiore a 20 ha; deforestazione allo scopo di conversione in altri usi del suolo di una superficie superiore a 5 ha;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di trasformazione e bonifica agraria;

	c) impianti per allevamento intensivo di pollame o di suini con più di 40.000 posti pollame; 2.000 posti suini da produzione (di oltre 30 kg) 750 posti scrofe; 
	

	d) progetti di irrigazione per una superficie superiore ai 300 ha;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di trasformazione e bonifica agraria;

	e) piscicoltura per una superficie complessiva oltre i 5 ha;
	

	f) progetti di ricomposizione fondiaria che interessanouna superficie superiore ai 200 ha.
	


INDUSTRIA ENERGETICA ED ESTRATTIVA

	a) impianti termici per la produzione di vapore e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 50 MW;
	

	b) attività di ricerca di minerali solidi e di risorse geotermiche incluse le relative attività minerarie;
	

	c) impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda;
	

	d) impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell’acqua calda che alimentano condotte con lunghezza complessiva superiore ai 20 km;
	

	e) impianti industriali per la produzione di energia mediante lo sfruttamento del vento;
	

	f) installazione di oleodotti e gasdotti con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km.
	

	g) attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma
	


LAVORAZIONE DEI METALLI

	a) impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che superino 5.000 mq. di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume ;
	

	b) impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria) compresa la relativa colata continua di capacità superiore a 2,5 tonnellate/ora;
	

	c) impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante: laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di acciaio grezzo all’ora; forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 KJ per maglio e allorché la potenza calorifera è superiore a 20 MW; applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all’ora;
	

	d) fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 20 tonnellate al giorno;
	

	e) impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, nonché concentrati o materie prime secondarie attraverso procedimenti metallurgici, chimici o elettrolitici;
	

	f) impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di recupero (affinazione formatura in fonderia) con una capacità di fusione superiore a 10 tonnellate per il piombo ed il cadmio o a 50 tonnellate per tutti gli altri metalli al giorno;
	

	g) impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche destinate al trattamento abbiano volume superiore a 30 m3 ;
	

	h) impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e costruzione dei relativi motori; impianti per la costruzione e riparazione di aeromobili; costruzione di materiale ferroviario e rotabile che superino i 10.000 mq di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume ;
	

	i) cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ha;
	

	l) imbutitura di fondo con esplosivi che superino i 5.000 mq di superficie o 50.000 mc di volume.
	


INDUSTRIA DEI PRODOTTI ALIMENTARI

	a) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime animali (diverse dal latte) con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno;
	

	b) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno su base trimestrale;
	

	c)impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di lavorazione superiore a 200 tonnellate al giorno su base annua;
	

	d) impianti di produzione di birra o malto con capacità di produzione superiore a 500.000 hl/anno;
	

	e) impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino i 50.000 m3 ;
	

	f) macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiore a 50 tonnellate al giorno e impianti per l’eliminazione o il recupero di carcasse e di residui animali con una capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate al giorno;
	

	g) impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con capacità di lavorazione superiore a 50.000 q/anno di prodotto lavorato;
	

	h) molitura di cereali, industria di prodotti amidacei, industria dei prodotti alimentari per zootecnia che superino i 5.000 mq di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume ;
	

	i) zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità di produzione o raffinazione superiore a 10.000 tonnellate/giorno di barbabietole.
	


INDUSTRIA DEI TESSILI, DEL CUOIO, DEL LEGNO, DELLA CARTA

	a) impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e compensati, di capacità superiore alle 50.000 t/anno di materie lavorate;
	

	b) impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fabbricazione di carta e cartoni di capacità superiore a 50 tonnellate al giorno;
	

	c) impianti per il pretrattamento, (operazioni quali il lavaggio, l’imbianchimento, la mercerizzazione) o la tintura di fibre, di tessili, di lana la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno;
	

	d) impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 5 tonnellate di prodotto finito al giorno.
	


INDUSTRIA DELLA GOMMA E DELLE MATERIE PLASTICHE

	a) fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate
	


PROGETTI DI INFRASTRUTTURE

	a) progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con superficie interessata superiore ai 40 ha;
	

	b) progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, interessanti superfici superiori a 40 ha; progetti di sviluppo urbano all’interno di aree urbane esistenti che interessano superfici superiori ai 10 ha;
	

	c) impianti meccanici di risalita escluse le sciovie e le monofuni a collegamento permanente, aventi lunghezza non superiore a 500 metri o con portata oraria massima superiore a 1800 persone;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di mobilità;

	d) derivazione di acque superficiali ed opere connesse che prevedano derivazioni superiori a 200 litri al minuto secondo o di acque sotterranee che prevedano derivazioni superiori a 50 litri al minuto secondo;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere tecnologiche;

	e) interporti; 
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di mobilità; tutti i progetti;

	f) porti lacuali e fluviali, vie navigabili; 
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di mobilità;

	g) strade extraurbane secondarie; 
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di mobilità;

	h) costruzione di strade di scorrimento in area urbana o potenziamento di esistenti a quattro o più corsie con lunghezza, in area urbana, superiore a 1500 metri;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di mobilità;

	i) linee ferroviarie a carattere regionale o locale; 
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di mobilità;

	l) sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane) funicolari o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto passeggeri;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di mobilità;

	m) acquedotti con lunghezza superiore a 20 km; 
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere tecnologiche;

	n) opere costiere destinate a combattere l’erosione e lavori marittimi volti a modificare la costa, mediante la costruzione di dighe, moli ed altri lavori di difesa del mare;
	

	o) opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e interventi di bonifica ed altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estrazione di materiali litoidi dal demanio fluviale e lacuale;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere fluviali, marittime, costiere e portuali;

	p) aeroporti; 
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di mobilità;

	q) porti turistici e da diporto con parametri inferiori a quelli indicati nella lettera h) dell’allegato A, nonché progetti di intervento su porti già esistenti;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere di mobilità;

	r) impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi mediante operazioni di incenerimento o di trattamento con capacità complessiva superiore a 10 tonnellate/giorno (operazioni di cui all’allegato B lettere D2, D8, D9, D10 e D11 del d. lgs. 22/97), impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni di raggruppamento o di ricondizionamento preliminari con capacità massima complessiva superiore a 20 tonnellate/giorno (operazioni di cui all’allegato B, lettere D13 e D14 del d. lgs. 22/97);
	

	s) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con capacità massima complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento (operazioni di cui all’allegato B lettere D2 e da D8 a D11 del d. lgs. 22/97);
	

	t) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi mediante operazioni di deposito preliminare con capacità massima superiore a 30.000 m3 oppure con capacità superiore a 40 t/giorno (operazioni di cui all’allegato B, lettera D15 del d. lgs. 22/97);
	

	u) discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva inferiore a 100.000 m3 (operazioni di cui all’allegato B, lettere D1 e D5 del d. lgs. 22/97);
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – discariche per rifiuti solidi e fanghi;

	v) impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 10.000 abitanti equivalenti come definiti nell’art. 2 punto 6 della direttiva 91/271/CEE;
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere tecnologiche;

	z) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100 KV e con tracciato di lunghezza superiore a 3 km.
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – opere tecnologiche;


ALTRI PROGETTI

	a) campeggi e villaggi turistici di superficie superiore a 5 ha, centri turistici residenziali ed esercizi alberghieri con oltre 300 posti letto o volume edificato superiore a 25.000 m3 o che occupano una superficie superiore a 20 ha, esclusi quelli ricadenti all’interno dei centri abitati;
	

	b) piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette ed altri veicoli a motore;
	

	c) centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di ferro, autoveicoli e simili con superficie superiore a 1 ha;
	

	d) banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l’area impegnata supera i 500 mq;
	

	e) fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino i 5.000 mq di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume ;
	

	f) fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di esplosivi con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate;
	

	g) stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256 e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 1.000 m3 ;
	

	h) recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 10 ha;
	

	i) impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni rotativi la cui capacità di produzione supera le 500 tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una capacità di produzione di oltre 50 tonnellate al giorno;
	

	l) cave e torbiere; 
	Art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. – attività estrattive ed opere connesse;

	m) impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla produzione di fibre di vetro, con capacità di fusione di oltre 10.000 tonnellate all’anno;
	

	n) trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici, per una capacità superiore alle 10.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate;
	

	o) produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 10.000 t/anno di materie prime lavorate;
	

	p) progetti di cui all’allegato A che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati  per più di due anni.
	


Criterio generale – Sono soggetti alle stesse procedure di valutazione e/o verifica i progetti di modifica e/o ampliamento di opere esistenti che raggiungono le caratteristiche e/o i parametri specificamente indicati per ciascuna opera o intervento del presente allegato.

ALLEGATO “C”

Elenco delle categorie di progetti per i quali è richiesta la sola dichiarazione di compatibilità paesistico-ambientale di competenza regionale ai sensi dell’art. 63 ter delle N.T.A. del P.P.A.R.

Opere tecnologiche: elettrodotti, gasdotti, captazioni, acquedotti, depuratori, serbatoi, antenne, ripetitori e simili.

· Elettrodotti: nuove linee che pur avendo tensione nominale superiore a 100 KV hanno tracciato di lunghezza inferiore a 3 km;

· Gasdotti: gasdotti con pressione d’esercizio superiore ai 24 bar, consistenti rettifiche di tracciato ad impianti con pressione di esercizio superiore ai 24 bar con lunghezza complessiva inferiore ai 20 km;

· Acquedotti: acquedotti con portata uguale o superiore a 100 litri al minuto secondo tranne il caso previsto nell’allegato A2 al punto 7 lettera m);

· Depuratori: impianti con capacità superiore ai 5000 abitanti equivalenti; impianti consortili a servizio di aree produttive; impianti di depurazione a servizio di allevamenti zootecnici di tipo industriale;

· Serbatoi: torri piezometriche; serbatoi con altezza max fuori terra superiore a ml 5; silos con altezza fuori terra superiore a ml 5;

· Antenne e ripetitori: installazione di nuove antenne a traliccio con altezza superiore a ml 12; installazione di nuove antenne con schermi o parabola riflettente di superficie superiore a mq 36;

· Stazioni di servizio: sulle autostrade e le strade di grande comunicazione ad esse assimilabili.

Per gli interventi e le opere non comprese negli elenchi sopracitati, ma appartenenti alle categorie di opere di cui all’art. 45 delle N.T.A. del P.P.A.R. rimane ferma la competenza dell’Amministrazione Comunale per la verifica e dichiarazione di compatibilità paesistico-ambientale ai sensi dell’art. 63 ter delle N.T.A. del P.P.A.R. in conformità con le precisazioni della Circolare Regionale n. 14 (di cui alla delibera della Giunta Regionale n. 4274 del 26/6/1989).

ALLEGATO “D”

Procedura per la valutazione di impatto ambientale (art. 5, d.p.r. 12/4/1996)

1) Il procedimento è avviato su domanda del committente o dell’autorità proponente, inviata al servizio Tutela e risanamento ambientale, contenente, in tre copie, il progetto dell’opera e lo studio di impatto ambientale, redatto secondo le indicazioni di cui all’allegato “C” del d.p.r. 12/4/1996.

2) Contestualmente al deposito di cui al punto precedente, il committente o l’autorità proponente trasmette copia della domanda completa del progetto e dello studio di impatto ambientale alla provincia, ai comuni interessati, all’ ARPAM – dipartimento provinciale di competenza e nel caso, agli enti di gestione di aree protette nel cui territorio ricadono le proposte di intervento.

3) Il committente o l’autorità proponente provvede, a proprio carico, ad effettuare la pubblicità richiesta, consistente nella pubblicazione sul Bollettino ufficiale della regione Marche e nell’annuncio su due quotidiani regionali.

4) Avviso dell’avvio del procedimento comunicato al richiedente e pubblicato sul B.U.R.M., ai sensi dell’art. 7, l.r. 44/1994. L’avviso contiene le informazioni di cui all’art. 7, comma 4, l.r. 44/1994. Contestualmente, il responsabile del procedimento può richiedere l’integrazione degli elementi che siano condizione di procedibilità, ai sensi dell’art. 6 comma 1 lett. a) della l. 241/1990. Con la stessa comunicazione sono stabiliti gli altri soggetti ai quali è necessario inviare ulteriori copie della documentazione relativa al progetto. 

5) Entro 40 giorni dall’avvio del procedimento (data di ricevimento dell’istanza) il dirigente del servizio competente, su richiesta del responsabile del procedimento, convoca la conferenza dei servizi alla quale partecipano, oltre al servizio procedente e l’ ARPAM – dipartimento provinciale di competenza, gli eventuali ulteriori servizi regionali competenti per materia, i Comuni e gli altri enti interessati.

6) Entro 45 giorni dalla pubblicazione sul B.U.R.M. gli interessati e i contro-interessati possono inviare osservazioni sul progetto presentato.

7) Entro 60 giorni dall’avvio del procedimento si svolge la prima riunione della conferenza dei servizi.

8) La conferenza dei servizi deve concludersi entro 120 giorni dal ricevimento della domanda attraverso un verbale conclusivo dei lavori.

9) Il termine di cui al precedente punto 7 può essere interrotto una sola volta con richiesta, da parte del responsabile del procedimento, di integrazione della documentazione prodotta. In tale caso l’interessato dovrà produrre la documentazione integrativa nel termine stabilito dallo stesso responsabile del procedimento. La mancata produzione della documentazione richiesta nel termine stabilito, produce la decadenza automatica della procedura, da comunicarsi con lettera raccomandata all’interessato. Dalla data di presentazione della nuova documentazione decorrono 90 giorni per la conclusione del procedimento.

10) Il procedimento deve concludersi entro 150 giorni dal ricevimento della domanda, con deliberazione della Giunta regionale che, se necessario, rilascia anche l’autorizzazione paesistica di cui all’art. 151, comma 3, d.lgs. 490/1999.

ALLEGATO “E”

Procedura di verifica (art. 10, d.p.r. 12/4/1996)

(abbinata all’eventuale giudizio di compatibilità paesistico-ambientale ex art. 45, N.T.A., PPAR)

1. Richiesta di verifica al Servizio tutela e risanamento ambientale che dà avvio al relativo procedimento. La richiesta deve essere corredata da 3 copie del progetto preliminare e dai dati necessari ad individuare e valutare i principali effetti che il progetto può avere sull’ambiente, secondo quanto previsto dall’allegato “D” al d.p.r. 12/4/1996.

2. Contestualmente al deposito di cui al punto precedente, il committente o l’autorità proponente ne trasmette una copia completa anche alla provincia, ai comuni interessati e all’ARPAM. - dipartimento provinciale di competenza. 

3. Avviso dell’avvio del procedimento comunicato al richiedente e pubblicato sul B.U.R.M., ai sensi dell’art. 7, l.r. 44/1994. L’avviso contiene le informazioni di cui all’art. 7, comma 4, l.r. 44/1994. Con la stessa comunicazione sono stabiliti eventualmente, gli altri soggetti ai quali è necessario inviare ulteriori copie della documentazione relativa al progetto.

4. Entro 10 giorni dall’avvio del procedimento (data di ricevimento dell’istanza) il dirigente del servizio competente, su richiesta del responsabile del procedimento convoca la conferenza dei servizi alla quale partecipano, oltre al servizio procedente e l’ ARPAM- dipartimento provinciale di competenza, gli eventuali ulteriori servizi regionali competenti per materia, i comuni e gli altri enti interessati.

5. Entro 50 giorni dall’avvio del procedimento si svolge la seduta conclusiva della conferenza dei servizi le cui conclusioni sono riportate in apposito verbale.

6. Il termine di cui al precedente punto 5 può essere interrotto una sola volta con richiesta, da parte del responsabile del procedimento di integrazione della documentazione prodotta. In tale caso l’interessato dovrà produrre la documentazione integrativa nel termine stabilito dal responsabile del procedimento, tenendo conto della natura dell’integrazione richiesta. Dalla data di produzione della nuova documentazione decorrono 60 giorni per la conclusione della procedura. La mancata ricezione della documentazione richiesta nel termine suddetto, produce la decadenza automatica della procedura, da comunicarsi con lettera raccomandata all’interessato.

7. Il procedimento deve concludersi entro 60 giorni dal ricevimento della domanda con decreto del dirigente del servizio con il quale si dispone la sottoposizione a procedura di valutazione di impatto ambientale (art. 5, d.p.r. 12/4/1996) o l’esclusione da tale procedura. Ove si debba disporre l’esclusione dal giudizio di V.I.A., se il progetto rientra nelle previsioni di cui all’art. 45 delle N.T.A. del Piano paesistico ambientale regionale, la procedura si conclude con deliberazione di Giunta regionale, che esprime il giudizio di compatibilità paesistico-ambientale ed, eventualmente, rilascia l’autorizzazione paesistica di cui all’art. 151, comma 3, d. lgs. 490/1999.

8. In tutti i casi in cui non si disponga la sottoposizione a V.I.A., possono essere poste una o più prescrizioni alla realizzazione del progetto.

In caso di silenzio dell’amministrazione procedente, decorso il termine di 60 giorni, il progetto si intende comunque escluso da sottoposizione a V.I.A..

ALLEGATO “F”

Procedura di compatibilità paesistico-ambientale (art. 45, N.T.A., Piano paesistico ambientale regionale)

1) Richiesta del soggetto interessato al servizio Tutela e Risanamento Ambientale.

2) Avviso dell’avvio del procedimento, contenente gli elementi di cui all’art. 7, comma 4, della l.r. 44/1994, al soggetto interessato e pubblicazione della stressa sul Bollettino ufficiale della regione Marche.

3) Entro 50 giorni dall’avvio del procedimento, il responsabile dello stesso conclude l’istruttoria acquisendo l’eventuale parere dell’ARPAM, servizi regionali ed Enti di volta in volta interessati. I pareri possono essere acquisiti anche attraverso apposita conferenza dei servizi.

4) Il termine di cui al punto 3 può essere interrotto una sola volta con richiesta, da parte del responsabile del procedimento di integrazione della documentazione prodotta. In tale caso l’interessato dovrà produrre la documentazione integrativa nel termine stabilito dal responsabile del procedimento, tenendo conto della natura dell’integrazione richiesta. Dalla data di produzione della nuova documentazione, decorrono 60 giorni per la conclusione della procedura. La mancata ricezione della documentazione richiesta nel termine suddetto, produce la decadenza automatica della procedura, da comunicarsi con lettera raccomandata all’interessato.

5) Entro 60 giorni dall’avvio, il procedimento si conclude con il giudizio di compatibilità paesistico ambientale, adottato con deliberazione della Giunta regionale. Ove necessario, contestualmente, viene rilasciata l’autorizzazione paesistica di cui all’art. 151, comma 3, d. lgs. 490/1999.

ALLEGATO “G”

Modalità di svolgimento della conferenza dei servizi di cui agli artt. 14 bis e ss. della l. 241/1990 e successive modificazioni

Art. 1

Alla conferenza dei servizi, partecipa il servizio Tutela e risanamento ambientale in qualità di servizio responsabile del procedimento e le seguenti Amministrazioni:

· provincia territorialmente interessata;

· comune territorialmente interessato;

· Agenzia regionale per la protezione ambientale delle Marche (ARPAM);

· azienda sanitaria locale territorialmente interessata (AUSL).

Alla conferenza dei servizi, in caso di configurazione di un interesse rilevante che ne giustifichi la partecipazione, il servizio responsabile del procedimento invita a partecipare i responsabili (o legittimi rappresentanti) di altri servizi dell'Amministrazione regionale e di altre amministrazioni.

Il richiedente l'autorizzazione (o suo legale rappresentante) può essere sentito in conferenza.

Art. 2

La seduta si ritiene validamente costituita allorché siano presenti, oltre all'amministrazione procedente,

almeno due delle amministrazioni convocate, come individuate dal precedente art. 1.

Art. 3

Il meccanismo del silenzio-assenso previsto dall'art.14-ter, comma 7, della l. 241/1990, come modificato dall'art.11 della l. 340/2000, si applica anche in riferimento ai rappresentanti dei singoli servizi dell'Amministrazione regionale, con la possibilità di comunicare al servizio capofila, entro 30 giorni dalla ricezione della determinazione conclusiva, il proprio motivato dissenso.

Art. 4

Qualora siano impossibilitati a parteciparvi, i responsabili dei servizi regionali e delle amministrazioni locali regolarmente convocate sono tenuti a delegare con atto formale un proprio rappresentante, incaricandolo ad esprimere in maniera definitiva e vincolante la volontà del servizio o dell'amministrazione rappresentati.

Art. 5

In caso di pareri difformi, la conferenza dei servizi assume la propria determinazione definitiva

conformemente al parere espresso dalla maggioranza dei partecipanti.

Art. 6

La determinazione conclusiva della conferenza dei servizi è emessa a seguito di voto palese, espresso dai soggetti membri della stessa come individuati dal precedente art. n.1 e cioè:

· il responsabile (o legittimo rappresentante) del servizio tutela e risanamento ambientale;

· il legittimo rappresentante dell'amministrazione provinciale territorialmente competente;

· il legittimo rappresentante dell'amministrazione comunale territorialmente competente;

· il responsabile (o legittimo rappresentante) del dipartimento provinciale dell’Agenzia regionale per la protezione ambientale delle Marche (ARPAM);

· il responsabile (o legittimo rappresentante) dell’azienda sanitaria locale territorialmente interessata (AUSL);

· i responsabili (o legittimi rappresentanti) dei servizi regionali o altre amministrazioni, di volta in volta interessate e legittimamente convocate.

Art. 7

In caso di deserta seduta della conferenza dei servizi dovuta alla ripetuta assenza delle amministrazioni interessate, regolarmente convocate, tale da far venir meno il numero minimo richiesto per la valida costituzione della conferenza stessa, l'amministrazione procedente, al fine di addivenire comunque alla conclusione del procedimento, trascorso il termine di 90 giorni dalla data della prima convocazione della conferenza, richiede alle stesse il parere necessario di propria competenza.

L'assenso della singola amministrazione si considera acquisito allorché la stessa non abbia notificato all'amministrazioneprocedente il proprio motivato dissenso entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta. L'amministrazione procedente provvederà ad assumere la determinazione conclusiva del procedimento conformemente alla maggioranza dei pareri così acquisiti.

Ove il motivato dissenso sia espresso da un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o della tutela della salute, si procede ai sensi del comma 3 dell'art.14-quater della l. 241/90 come modificato dall'art.12 della l. 340/2000.

Art. 8

Ferma restando la possibilità di far partecipare alla conferenza ogni altra amministrazione, diversa da quelle individuate all’art. 1, che abbia un interesse direttamente coinvolto nel procedimento, il servizio responsabile del procedimento dell'amministrazione procedente si riserva la facoltà di invitare alla conferenza ogni altro soggetto che ritenga opportuno sentire ai fini della definizione del procedimento.

